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Borrelli: è solo l’effetto delle nuove norme sulle carriere giudicanti

Davigo chiede di lasciare
«Ma il Pool non si sfalda»

22INT01AF01

Senatori Ulivo

«Campagna
contro il pg
Fonseca»
— ROMA. Ventisei senatori dell’U-
livo hanno presentato ieri mattina
una interpellanza ai ministri della
Giustizia e dell’Interno per espri-
mere preoccupazione per la cam-
pagna in atto contro il procuratore
generale della Cassazione Zucco-
ni Galli Fonseca. Tra i firmatari
della interpellanza il capogruppo
della Sd Cesare Salvi, quello del
Ppi Leopoldo Elia, dei Verdi Mau-
rizio Pieroni, i vice presidenti del
Senato Carlo Rognoni ed Ersilia
Salvato, il vice presidente della
commissione Giustizia Salvatore
Senese, i presidenti delle commis-
sioni Libero Gualtieri, Adriano Os-
sicini, Carlo Smuraglia, Giovanni
Pellegrino, Gavino Angius, Massi-
mo Villone, Gian Giacomo Migo-
ne, Concetto Scivoletto. Si legge in
una nota: «La interpellanza parla-
mentare è dettata dall’esigenza di
ripristinare, nell’assoluto rispetto
del diritto di cronaca, un clima di
elementare civiltà istituzionale in
un Paese percorso da profonde la-
cerazioni e conflitti, che tuttavia
non possono estendersi, per obli-
qui calcoli di parte, allo scardina-
mento di fondamentali istituzioni
repubblicane». I senatori sottoli-
neano inoltre che «per quanto si
possa frugare nella vita e nella car-
riera del procuratore generale, l’u-
nico fatto che può spiegare un tale
accanimento è la richiesta di pro-
scioglimento, da lui avanzata in
piena indipendenza di giudizio,
nei confronti del pool di Milano ri-
spetto agli addebiti disciplinari
contestati allo stesso pool dall’ex
ministro Mancuso». Nel documen-
to si dice che la campagna diffa-
matoria prenderebbe le mosse da
una distorta citazione di un rap-
porto di polizia del 1982 e da un
gratuito e infondato inciso conte-
nuto in un mandato di cattura
emesso da un giudice istruttore di
Roma il 14 aprile 1993, mandato
in cui, sottolineano i senatori, in-
spiegabilmente si asseriva che sul
cadavere di Danilo Abbruciati
(boss della banda della Maglia-
na) erano stati rinvenuti alcuni
numeri telefonici, tra i quali quelli
di ZucconiGalli Fonseca.

Giovanni Conso:
«Maggiori
distinzioni
tra pm e giudici»

Piercamillo Davigo ha chiesto di essere trasferito. Il pm mi-
lanese che ha sostituito Di Pietro nel pool Mani Pulite ha
fatto domanda per la Corte d’Appello e per altre sedi giudi-
ziarie. «Ma non è il segno di una scarsa coesione nel grup-
po», ha subito precisato il capo della procura Francesco
Saverio Borrelli. Anche altri sei pm milanesi hanno chiesto
il trasferimento ad altri incarichi. Un effetto, secondo Bor-
relli, delle ipotesi di separazione delle carriere.

GIAMPIERO ROSSI— MILANO. Due anni dopo Anto-
nio Di Pietro, anche Piercamillo Da-
vigo potrebbe lasciare il pool Mani
pulite. Non si tratterebbe, in ogni ca-
so, di un abbandono della toga da
magistrato - questo no - ma a quanto
pare il pubblico ministero che ha
raccolto l’eredità di Di Pietro nel ruo-
lo di «duro» del pool ha presentato
nei giorni scorsi domanda di trasferi-
mento per altre sedi giudiziarie dove
si sono resi vacanti alcuni posti: dalla
Corte d’appello di Milano ad altri uf-
fici anche al di fuori del distretto giu-
diziario del capoluogo lombardo.
Poco dopo che il Tg-1 di ieri sera
aveva dato la notizia il procuratore
della repubblica di Milano France-
sco saverio Borrelli ha dichiarato che
«l’allarmismo destato sull’indice di
coesione del gruppo è del tutto in-
giustificato». Insomma, non ci sareb-
be una fuga dal pool anche se, come
ha precisato lo stesso Borrelli, sono
sei i pm milanesi che hanno fatto do-
manda per altri incarichi. «Si tratta di
fisiologiche aspirazioni al cambia-
mento», ha aggiunto ancora il capo
dei pm milanesi secondo il quale al-
le domande di trasferimento non so-
no estranee «le preoccupazioni dei
vincoli previsti dal pacchetto Flick in
puntodi mobilità».

La voce, la solita «voce» che sco-
razza per i lunghi corridoi della pro-
cura di Milano, circolava già da alcu-
ne settimane, ma senza trovare nes-
suna conferma. Il primo a dispensa-
re «no comment» è sempre stato pro-
prio lui, il Dottor Sottiledella squadra

di sostituti procuratori che negli ulti-
mi quattro anni ha condotto le in-
chieste che hanno sconvolto il vec-
chio sistema politico. Ma davvero
Davigo se ne va da quegli uffici dove
ha probabilmente trascorso la mag-
gior parte del suo tempo dal 1992 a
oggi? «Ogni decisione è assoluta-
mente prematura», è il commento
del diretto interessato, laconico co-
me al solito. Ancora una volta è di
grande aiuto alla lettura dei fondi di
caffé di Mani pulite la spiegazione
fornita da Gerardo D’Ambrosio, il
procuratore aggiunto di Milano, che
è perfettamente a conoscenza del
fatto già da tempo: «Certo che lo sa-
pevo, perché cosa vi aspettavate?
Questo non è altro che uno degli ef-
fetti di tutte queste voci, sempre più
insistenti, di separazione delle car-
riere dei magistrati, tant’è vero che
mi risulta che anche altri sostituti
procuratori abbiano già fatto la stes-
sa cosa o abbiano manifestato l’in-
tenzione di chiedere il trasferimento
a un ufficio giudicante... non sto par-
lando di nessuno magistrato che at-
tualmente fa parte del pool Mani pu-
lite ma so di almeno altre quattro o
cinque domande di trasferimento.
Mi sembra normale, perché per noi
che qui in procura lavoriamo dodici
ore al giorno la Corte d’appello ci
appare come una vacanza». Perché
mai la domanda - o meglio, le do-
mande - di trasferimento di Davigo
sarebbero uno degli effetti dei pro-
getti di separazione delle carriere?
Un gesto di polemica plateale con-

tro ipotesi di separazione delle car-
riere? «Ma no, niente di tutto questo -
spiega D’Ambrosio - molto più sem-
plicemente, uno come Davigo, che
non ama affatto l’idea di trovarsi in
futuro isolato dagli altri magistrati
come pubblico ministero, ha pensa-
to di scongiurare questa situazione
passando al ramo giudicante. Però
anche in questo caso - prosegue il
procuratore aggiunto - esiste un di-
segno di legge che prevede che un
passaggio dall’inquirente al giudi-
cante comporti obbligatoriamente il
cambiamento di distretto giudizia-
rio. Tradotto nel caso di Davigo, lui
sta a Milano da tanti anni, si trova be-
ne, perché dovrebbe essere costret-
to ad andarsene? E allora presenta la
sua domanda adesso così eventual-
mente potrebbe passare alla Corte
d’appello senza lasciare Milano».
Accolta la spiegazione di D’Ambro-
sio rimane una domanda, quella
che in tanti si erano già posti ai tempi
delle dimissioni di Di Pietro: eadesso
che ne sarà di Mani pulite? Ma la ri-
sposta del veterano della procura di
Milano interrompe qualsiasi ipotesi
futurologica: «Ma secondo me Davi-
go non se ne va, quindi aspettiamo a
fare questi discorsi. Anche perché
prima che maturino i tempi per un
suo eventuale trasferimento sarà tra-
scorso almeno un anno e mezzo e
per quel giorno magari Mani pulite
sarà già finita per conto suo, oppure
saranno arrivate l’amnistia, il colpo
di spugna o la separazione delle car-
riere, tutto può succedere... e a quel
punto il trasferimento di Davigo sa-
rebbe un fatto secondario. Anch’io
ho fatto domanda per essere trasferi-
to a Roma, ma una domanda di tra-
sferimento non significa nulla». Le
domande di trasferimento di Pierca-
millo Davigo sarebbero state presen-
tate prima del 16 dicembre, data di
scadenza del bando del ministero di
Grazia e giustizia per la copertura
dei posti vacanti. E Davigo ha inviato
l’elenco delle sedi ritenute interes-
santi a Borrelli che ora dovrà girare la
richiestaalCsm.

«Laquestionedella separazionedelle
carriere tramagistrati inquirenti e
giudicanti puòessere affrontata solo
dopoaver risolto il problemadell‘
ipertrofia dell’attività del pubblico
ministero». Èquantohaaffermato il
presidente della commissione
Giustizia del Senato, Ortensio
Zecchino, intervenendoaNapoli adun
convegno sul temadella «Separazione
delle carriereodelle funzioni tra pme
giudici». SecondoZecchino, «l’enorme
poteredel pmdeve esserebilanciato
daunamodificaorganizzativadel Csm
chedeveesercitareuna maggiore
azionedi controllo sul pme irrogare
sanzioni disciplinari più efficaci nei
confronti di queimagistrati che
oltrepassano i limiti posti
dall’ordinamento». Il dibattito è stato
introdotto e chiusodal professore
GiovanniConso, exministrodella
Giustizia, il quale, riferendosi alle
polemicheprovocatedalle ipotesi di
separare le carriere, ha sottolineato
che «per trovareuna soluzionea
posizioni fortemente contrapposte si
potrebbe ricorrere almodello
tedesco, dovemagistrati ed avvocati
seguonocorsi comuni di preparazione
post-universitaria al termine dei quali
ognuno sceglie il ruoloda ricoprire all‘
internodel sistemagiudiziario e
questa scelta può esseremodificata
soltanto attraversoun successivo
esame». SecondoConso, «se il pm
rivendica il compitodi operare sul
pianodelle pre-indagini alla ricercadi
notizie di reato, svolgendoquindi
attività di polizia, nonpuòpoi opporsi
alla separazionedelle carriere... E
d’altrondegli avvocati nonpossono
chiedere carriere separate enello
stesso tempopartecipare alle attività
giudiziarie integrandonei casi previsti
dalle norme i collegi giudicanti».

IlsostitutoprocuratoredellaRepubblicadiMilanoPiercamilloDavigo Ansa

Vilipendio Forze Armate. Negata
autorizzazione per Berlusconi

IlministerodiGraziaegiustiziahanegato l’autorizzazione
chiesta dallaprocuradiMilanoperaprireunprocedimento
per vilipendiodelle forzearmatenei confronti di Silvio
Berlusconi. Il leaderdi Forza Italia, il 16gennaio scorso (cioè
inconcomitanzacon l’aperturadelprocessoche lovede
imputatodi corruzionenei confronti di alcuni finanzieri),
avevadefinitopubblicamente laGuardiadi finanza
«un’associazioneperdelinquere», arricchendo il suo lungo
monologocontro leFiammegialle conunabarzelletta che
rappresentava i finanzieri come figurepiù temutee
pericolosedei rapinatori. «Dueuomini entrano inunnegozio -
raccontòBerlusconi - e gridano“mani in alto, questaèuna
rapina”.E il negoziante risponde: “Ah,menomale, temevo
fostedellaGuardiadi finanza...”». LaprocuradiMilano
segnalò l’episodioalministerodiGraziaegiustiziaperché,
per legge,deveessere ilministro stesso adautorizzareun
procedimentodiquesto tipo.Maneigiorni scorsi èarrivatoa
Milano la comunicazionedelministroGiovanniMariaFlick
chenega l’autorizzazioneall’aperturadel fascicoloe,di fatto,
salvaBerlusconi daunnuovocapitologiudiziario.

Segnali di pace anche da Tarquini: «C’è collaborazione»

Borrelli: non c’è scontro
con i colleghi di Brescia

PierFrancesco
PaciniBattaglia
affacciato
albalcone
dellasuavilla
diBientina

Silvi/Ansa

NOSTRO SERVIZIO

— MILANO. «Non c’è stato nessun
contrasto con i colleghi di Bre-
scia....». «I rapporti con la procura di
Milano sono di leale e reciproca col-
laborazione...». Messaggi distensivi e
fuoco sotto la cenere. Nell’ormai
ineluttabile rituale delle dichiarazio-
ni e delle smentite, ieri è toccato a i
rispettivi capi delle due procure lom-
barde, Borrelli e Tarquini, affidare ai
cronisti le ennesime precisazioni e
rettifiche. I messaggi - e quello targa-
to Brescia soprattutto - suonano co-
me tentativi di raffreddare la tempe-
ratura, ma non si fa fatica a cogliere
la linea di demarcazione che con-
trappone i magistrati milanesi a
quelli bresciani.

Comincia Tarquini, che a mezza
mattinata fa diffondere un comuni-

cato firmato dalla procura di Brescia
nel quale ritorna sulla questione dei
documenti svizzeri a carico di Pacini
Battaglia acquisiti da Borrelli e colle-
ghi. Acquisizione che si era ipotizza-
to potesse essere nuovo terreno di
scontro, perché Brescia avrebbe vo-
luto guardare tra quelle carte ma Mi-
lano glielo avrebbe negato. «I rap-
porti con la procura di Milano sono e
debbono essere di leale e reciproca
stima e collaborazione - si legge nel-
la nota - e la procura smentisce di es-
sere la fonte delle notizie apparse sul
quotidiano “La Repubblica” secon-
do cui a Brescia sarebbe stato mani-
festato disappunto verso la procura
di Milano in ordine ai documenti
della rogatoria svizzera disposta nel
procedimento penale relativo alle

intercettazioni telefoniche di Fran-
cescoPacini Battaglia».

Quasi contemporaneamente, a
un centinaio di chilometri di distan-
za, ancora ignaro delle smentite del
suo collega bresciano, Francesco
Saverio Borrelli si rassegna - visibil-
mente provato dalla sola idea di tor-
nare sull’argomento - ad accogliere
le richieste di replica dei giornalisti:
«Sono amareggiato e sorpreso - dice
il procuratore capo a proposito dei
presunti contrasti sull’utilizzo delle
carte svizzere lamentati da Brescia -
perché non mi pare ci sia stato alcun
contrasto con i colleghi di Brescia,
da parte nostra c’è la massima di-
sponibilità e collaborazione e credo
che anche loro condividano il mio
pensiero. Gli unici problemi - tiene a
sottolineare Borrelli - sono relativi al-
l’utilizzabilità degli atti giunti dalla

Svizzera da parte di altre procure di-
verse da quella di Milano». E il capo
del pool Mani pulite chiarsce: «Si
tratta di documenti consegnati su ro-
gatoria avviata da Milano e che quin-
di non possono essere girati ad altre
procure.

Dovranno essere gli altri uffici in-
teressati a chiederne l’utilizzabilità
direttamente ai magistrati svizzeri».
Un cavillo, un equivoco e niente più.
Nonproprio, ononsolo.

Perché nei corridoi del palazzo di
giustizia milanese i commenti alle
dichiarazioni (poi smentite) dei col-
leghi bresciani suonano molto me-
no garbati delle parole di Borrelli:
«Ma come? Se siamo stati noi a invi-
tare i colleghi di Brescia alla riunione
dell’altro giorno con i magistrati di
La Spezia?», è il messaggio che re-
spinge al mittente qualsiasi lamente-
la. Anche il procuratore aggiunto
Gerardo D’Ambrosio affronta la que-
stione del giorno e non rinuncia a
una punzecchiatura: «Non mi pare
proprio che vi sia in atto una guerra
tra noi e Brescia - dice D’Ambrosio
per preparare il colpo - tant’è vero
che noi avevamo un’unica indagine
su un collega bresciano e si è con-
clusa con una richiesta di archivia-
zione, mentre tutti noi siamo tuttora
indagati aBrescia». - G.p.R.

Bientina, il faccendiere a spasso in paese. «Non mi sento causa delle sue dimissioni da ministro»

Pacini: non sento colpe per Di Pietro
DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI— BIENTINA (Pisa). «Come sono
venuto in televisione?» domanda
Pierfrancesco Pacini Battaglia al bar
Tabois. Ordina un caffé e lo sorseg-
gia piano piano accanto alla sorella
Maria. Sono le 10,30 di sabato. Tre
quarti d’ora prima l’uomo più ricer-
cato dalle Procure italiane ha varca-
to il cancello della sua villa ottocen-
tesca per avventurarsi, nel primo ve-
ro giorno di libertà, nel territorio che
gli è concesso calcare sino a metà
marzo, quello del comune di Bienti-
na, 29,26 chilometri quadrati, secon-
do l’ordinanza del Gip perugino
GiancarloMassei.

Sulle prime non se l’è sentita di
passeggiare, ha fatto una larga rico-
gnizione in auto, sulla «133» grigia
guidata dalla sorella, e quando ha
capito di aver attirato l’attenzione
dell’intero paese si è tuffato tra i suoi
concittadini.

Appena ha terminato il caffè dice
a Sirico, vecchio amico di scommes-
se di cavalli e tris mancate: «Oh, que-
sto tu lo paghi tu!». Veste in husky
verde per la sua prima uscita, tiene
una certa distanza dai curiosi e ab-
braccia fraternamente i compagni di
gioventù ai quali chiede conferma
sulla sua ascoltata performance tele-

visiva. Poi, finalmente, si sbottona
con i giornalisti: «Io sono come uno
che stava scalando una montagna e
qualcuno l’ha buttato giù nel burro-
ne». Ammicca e pensa il «bucariere»
di Bientina. Lo sa ma non lo dice chi
è l’ombra che lo assilla: «In parte ci
sono riusciti a distruggermi, ma sono
un osso duro, durissimo, io so come
difendermi».

Il finanziere ha deciso di affronta-
re la realtà a muso duro: «Non posso
fare altrimenti, - spiega,- con tutto
quell o che hanno scritto e detto su
dime.

Dopo quattro giorni di isolamen-
to, nel carcere della Spezia mi han-
no portato il televisore e i quotidiani

ed ho capito come mi stavate dipin-
gendo. Ma non sono così e lo dimo-
strerò». E fa degli esempi concreti:
«Le armi? Non c’entro nulla, non so-
no un trafficante! L’uranio? Una frot-
tola, non si può né trasportare né di-
stribuire». Il finanziere italo-svizzero
ripensa a tutti questimesi vissuti peri-
colosamente e dice: «Cosa non farei?
Parlerei meno, accidenti a me!». For-
se dovrebbe scrivere anche meno
oppure meglio, visto l’intrico della
sua misteriosa agenda pienadinomi
eccellenti. «Ah, quella? Me l’hanno
stravolta» ribadisce gesticolando.
Anche ieri era lì per strada a spiegare
che no, non l’hanno «sbancato» a
Mani Pulite ma «sbiancato», lì a fare

crocchio, a dire che «no, non mi sen-
to tradito dagli amici e io stesso non
ho tradito nessuno». E se qualche ra-
gazzotto si azzarda a pronunciare il
nome di Antonio Di Pietro, il Pacini
guarda lontano e afferma: «Non mi
sentocausa delle suedimissioni».

E Lucibello? «Resta il mio avvoca-
to, seguirà i miei processi» aggiunge
con voce serafica. È ormai Natale e
anche l’uomo che sta un gradino
sotto Dio si concede il suo bel pen-
sierino: «Sì, è vero, i pm spezzini Al-
berto Cardino e Silvio Franz mi han-
no beccato e portato in carcere, ma
li considero due brave persone, due
magistrati preparati. Penso tutti i
giorni a loro».


